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 Poiché le guerre nascono nella mente degli uomini, è nella mente degli uomini che devono essere elevate le difese della pace.
(Dal Preambolo dell’Atto Costitutivo dell’UNESCO)

            IL PRESIDENTE

Roma, 09/07/2007

Comunicato  stampa  n. 45/2007
Ogni “navigatore” può nascondere un possibile trafficante?
L’UNESCO, l’INTERPOL e l’ICOM si uniscono per lottare contro il traffico illecito di beni culturali via Internet.

Il quadro di Degas era falso e così quello di Klimt, ma i fossili ed reperti archeologici sudamericani e i 7000 pezzi numismatici proposti su Internet erano perfettamente autentici. Sono stati sequestrati, ma la loro vendita rivela comunque un traffico illecito di beni culturali. Questi sono alcuni esempi ricavati dallo studio recentemente condotto dall’INTERPOL in 56 paesi, che mostrano l’ampiezza assunta ormai dal traffico illecito di beni culturali tramite Internet.

Di fronte a questo pericolo l’UNESCO, in stretta collaborazione con l’INTERPOL e con il Consiglio Internazionale dei Musei (ICOM), ha deciso di reagire. Consapevoli delle difficoltà incontrate dalle autorità nazionali per controllare questo flusso, le tre organizzazioni hanno concordemente predisposto alcune “Misure elementari sui beni culturali posti in vendita su Internet” presentate in una lettera a firma congiunta che le tre organizzazioni hanno indirizzato a tutti gli Stati membri, agli Osservatori permanenti, alle Delegazioni permanenti, alle Commissioni ed ai Comitati Nazionali.

Queste disposizioni, redatte in inglese, francese, spagnolo, russo, arabo e cinese, si presentano come una lista delle misure da prendere per mettere un freno allo sviluppo della vendita illecita di beni culturali tramite Internet. Vi figurano, tra l’altro, la pubblicazione di un avviso che invita gli acquirenti a vigilare sulla verifica della provenienza lecita dell’oggetto richiedendo, ad esempio, comunicazione dei certificarti d’esportazione e garanzie sufficienti sulla legittima proprietà dell’oggetto o consultando la base dati di INTERPOL sugli oggetti d’arte rubati. È anche vivamente consigliata la cooperazione tra le piattaforme di vendita su Internet, le autorità giudiziarie e di polizia, nazionali e internazionali e le organizzazioni firmatarie. Infine sono previste misure - inchieste, sequestri, sanzioni e restituzioni - in caso di attività criminali accertate.

Queste misure si iscrivono direttamente nella linea della “Convenzione sulle misure per vietare ed impedire l’esportazione e il trasferimento della proprietà illecita dei beni culturali”. Nel 1970, nell’adottare questo strumento che contiene in particolare misure concrete di protezione contro il furto e il saccheggio, gli stati membri dell’UNESCO rammentano che, come i siti ed i monumenti, le antichità e gli oggetti d’arte costituiscono fonti di conoscenza e partecipano alla costruzione dell’identità dei popoli. Affermano anche che il traffico illecito comporta gravi, se non addirittura irreparabili, attentati al patrimonio culturale dell’umanità.

Per ulteriori informazioni e per il testo delle “Misure” è consultabile il sito:

http://portal.unesco.org/culture/en/ev.php-URL_ID=21559&URL_DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html
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